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Psicologi per i seminaristi? Si sono fatti passi in avanti 
 DI ANDREA GALLI 


Certamente nella nuova Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis, il documento della Cei sulla formazione sacerdotale pubblicato nel 2006, c’è una considerazione positiva dei seminari minori, e l’aspettativa che questa formula possa rifiorire. Però bisogna guardare alla situazione di oggi con realismo». Monsignor Sandro Panizzolo, docente di ecclesiologia e rettore del seminario di Padova, precisa quello che per lui è lo status quaestionis dei seminari per i 
 più piccoli. 
 Monsignore, la Chiesa italiana torna a puntare sulle vocazioni 'adolescenziali'? 
 «Bisogna precisare. I vescovi hanno semplicemente ribadito l’utilità dei seminari minori, consci però che ormai ne restano pochi: dove è possibile raccomandano che queste esperienze continuino – a Padova, quattro anni fa, anche noi abbiamo rilanciato il seminario minore, investendovi persone ed energie preziose –, dove non ci sono più e non ci sono le condizioni perché rinascano, cioè nella grande maggioranza dei casi, raccomandano che vengano istituite le cosiddette 'comunità propedeutiche': per offrire quella formazione preliminare, di almeno un anno, indispensabile all’entrata nel seminario maggiore».
  I seminari minori sono spesso visti con una certa diffidenza. Come li intende oggi la Chiesa italiana?
  «Va rettificato il paragone che Andreoli fa tra queste strutture e le scuole militari, come la Nunziatella di Napoli. Nei seminari minori, come esistono oggi, non si formano 'soldatini di Cristo' o preti in erba. Si offre un ambiente educativo per iniziare il discernimento vocazionale, un ambiente che permetta, come si legge nel documento Cei, 'di tenere alta la memoria della vita cristiana come chiamata alla santità, al servizio, alla testimonianza, alla sequela, alla scoperta del proprio stato di vita'. Il quale può essere anche quello sacerdotale».
  Il seminario minore non è finalizzato al passaggio nel seminario maggiore?
  «Non strettamente. È finalizzato ad offrire un ambiente che aiuti un discernimento ad ampio raggio, soprattutto in una società come quella di oggi – pensiamo alla crisi di tante famiglie – dove non è più scontato per un ragazzo crescere in un contesto cristiano e davvero formativo».
  Andreoli nota una eccessiva cautela riguardo agli psicologi, al loro contributo nella formazione sacerdotale. Cosa ne pensa?
  «Le cose vanno giudicate in prospettiva. Va notato che nella precedente Ratio sui seminari, quella del 1980, la figura dello psicologo non era nemmeno contemplata. In quest’ultimo documento, invece, lo psicologo entra fra i possibili attori del cammino formativo. È una grande svolta. Inoltre, se è verissimo quello che Andreoli ricorda, cioè che in passato con l’ausilio delle scienze psicologiche si sarebbero potute evitare certe derive, non bisogna dimenticare anche le esperienze negative che si sono verificate proprio a causa di certi psicologi, scelti in modo poco oculato».
  Infatti Andreoli consiglia come criterio l’indiscussa professionalità.
  «Sì, ma non basta. La 
 Ratio del 2006, al n.
  76, dice degli psicologi: 'è necessario inoltre verificare che la base su cui si fonda il loro lavoro sia coerente con la dimensione trascendente della persona e con l’antropologia cristiana della vocazione'. Se per esempio un pur bravo professionista considera la vocazione del prete, o i consigli evangelici, al modo di Eugen Drewermann, mi domando come si possa parlare poi di sacrificio, di croce, di combattimento spirituale per essere fedeli alla propria vocazione... Oppure mi domando quali terapie potrà consigliare un pur bravo professionista che però non parta da un’antropologia cristiana, in presenza di problematiche omosessuali. Insomma, posta l’utilità di un consulente psicologico per i seminaristi, la cautela nel suo utilizzo e la prudenza nella sua scelta mi paiono più che motivate». 
 Per monsignor Panizzolo, rettore a Padova, il ricorso alle scienze psicopedagogiche obbliga a una scelta oculata degli specialisti a cui affidarsi  

  
